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La trama
Nasce nel 1118, nel pieno Medioevo delle "guerre agli infedeli", una milizia assolutamente inedita per i tempi: l'Ordine dei poveri cavalieri del Cristo. Il nuovo ordine conciliava i principi base del monachesimo (povertà, castità, obbedienza) all'uso delle armi a protezione dei pellegrini che si recavano nei luoghi santi. La nuova milizia prenderà il nome di Ordine del Tempio ed i suoi membri Templari. Il romanzo prende le mosse da questo straordinario momento della storia, per raccontare la vicenda di un eroe solitario e generoso, Aycelin, e della sua lotta per la fede e i valori cavallereschi. Il tutto su uno sfondo avvincente di rigorosa ricostruzione storica.
Aycelin Il Templare di Roberto Querzola edito da Aliberti è un capolavoro narrativo/descrittivo di una profondità storico/umanistica unica. Sono presenti tutte le funzioni linguistiche eccetto quella persuasiva. L’autore non vuole convincere alcuno sulle sue tesi. È un narratore onnisciente che si prefigge di presentare nella sua crudezza una realtà storica che si serve del romanzo per liberare condizioni di sofferenza e di ingiustizia nascoste nelle pieghe di una gestione del potere spregiudicato e criminale.
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Querzola reinterpreta in chiave descrittiva situazioni e condizioni che meglio non potevano essere riprese. La regia è sapiente ed improntata al piacere di far cogliere ai lettori emozioni che il racconto storico in genere tralascia e mortifica. Se è vero che siamo – soprattutto – emozione, risulta grandioso aver ridato ‘dignità’ espressivo/narrativa a personaggi che hanno messo ‘in gioco’ l’esistenza per affermare le loro libere scelte improntate al rispetto e alla solidarietà. Non è necessario – sembra dire Querzola – parteggiare per i templari al fine di riscattarli dalle orrende persecuzioni ed esecuzioni subite. È auspicabile dare alla storia una funzione atta a considerare i limiti di una classe dirigente miope e assatanata dalla gestione di poteri disumani e disumanizzanti. Non si finisce mai di imparare soleva dire De Filippo. Ed il racconto di quei misfatti ne è la conferma.
Più di trecento pagine fitte di intrecci, di ambienti e constatazioni che s’impongono ai lettori con virulenza inaudita. Un accattivante dispiegamento di pagine – dunque - che consente di apprezzare una rilettura dei Templari quanto mai convincente ad attuale specie dopo la pubblicazione de Il Codice Da Vinci di Dan Brown. Impossibile rimanere indifferenti di fronte a fatti storici raccontati con una dovizia descrittiva impressionante. A volte si ha la sensazione che l’autore viva da regista e scenografo quelle storie ed ambientazioni filmiche che ti collocano dentro la scena e ti estrapolano dal tempo vissuto per farti respirare l’aria, gli odori, i rumori di un periodo remoto che ritorna prorompente e prepotentemente come a voler incidere, intagliare e imprimere sulla coscienza dei lettori fatti ed eventi narrati per spingerli a riconoscere nella storia buia del primo millennio le malefatte di una classe dirigente monarchica e papale assolutamente indegna di rappresentare le istituzioni del tempo. 
Aycelin protagonista del libro e antagonista dei suoi carnefici è rappresentato nella sua naturalezza. Chiunque ne avrebbe potuto fare le veci. Giovane e forte, coraggioso e impavido amava l’avventura e non disdegnava il combattimento. L’incontro col suo amico ed angelo custode Rainolfo è una delle chiavi di lettura che ci consentono di dare al libro un battito cardiaco intervallato da forti emozioni affettive che trovano il loro culmine nella scoperta di avere una bellissima figlia ed una stupenda nipote che suggellano con un tocco ineguagliabile di patos gli ultimi anni di un’esistenza costretta alle sofferenze e alle torture più atroci ad opera di poteri ottusi e prepotenti persuasi a torto che la soppressione e la mortificazione della carne fossero alla base della loro forza.
Roberto Querzola attraverso la sua prosa ricca e suadente, intensa e drammatica ci conduce per mano nei meandri di una storia che trova poca cittadinanza nelle scuole dove uno dei periodi più neri è studiato con superficialità colpevole. La fine per decreto dei Templari necessita di rilettura. È un periodo che ha visto i poteri temporali e spirituali in complotta per consolidare posizioni personali ed istituzionali fragili che da lì a poco sarebbero incorsi a ripetere truculenti atti da fare rabbrividire i più accaniti sostenitori dell’horror. 
Filippo il Bello nel perseguitare i Templari e nel ricattare e sottomettere Papa Clemente V ha ottemperato al compito di disegnare il potere con le sue intrinseche debolezze. Dietro la forza – checché se ne dica – si nasconde pur sempre l’instabilità e l’insicurezza della permanenza. Lasciarsi coinvolgere nelle atrocità più brutali è chiaro segno di arroganza difficile da confutare. Lo stesso Papa Clemente V ha rappresentato una Chiesa dimessa e abbarbicata ad un potere senz’anima perché rivolto a conservare i privilegi dell’esistente. In quelle condizioni la fine dei templari ha suggellato il fallimento di una Chiesa inconsistente ed inconcludente, almeno sotto il profilo della missione che le è riconosciuta e che le è connaturata.
Quando Aycelin o lo stesso Gran Maestro Giacomo di Molay vengono rinchiusi per molti anni in celle fetide, umide ed immonde in esecuzione di un verdetto di condanna (muro et carceri perpetuo retrudendi), che ha visto la Chiesa consenziente, fatemi capire quale differenza può intercorrere tra un Hitler o un Saddam ed il Re Filippo seppur "Bello" o Papa Clemente V clone recessivo di Ponzio Pilato? Nessuna. Tutti si collocano sulla stessa linea del tempo che inizia con i truci assiri e continua sino ai nostri giorni con le guerre preventive e la cosiddetta esportazione della democrazia. Il lupo cambia il pelo, ma non il vizio. Per parafrasare Andreotti – indiscusso statista contemporaneo – il potere corrompe chi ce l’ha. E quei poteri erano moralmente corrotti ed immondi. Tant’è che qualche anno fa persino il Santo Papa ha chiesto umilmente perdono per una gestione criminale dei sacramenti perpetrata ai danni della povera gente messa al rogo perché accusata di eresia e di relapsi.
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